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Una delle foto scattate da Caria Cerati nei manicomi italiani

«LA CLASSE è MORTA», PER MIMESIS

Carla Cerati, la rivoluzione
culturale contro i manicomi
GIOVANNA FERRARA

Il volume di Carla Cerati La
classe è morta. Storia di un'eviden-
za negata, a cura di Pietro Barbet-
ta (Mimesis, pp. 144, euro 15)
riattualizza il portato che esplo-
se nella lunga gestazione del
1968 in ordine alle istituzioni
totali che, intanto, il filosofo
Foucault andava sistemando in
narrazioni nitide, capaci di dar
conto di uno stato di cose che
trasformava la cura in oppres-
sione. Attorno a questo pensie-
ro Franco Basaglia, e sua mo-
glie, lanciavano la pionieristica
impresa contro l'assetto mani-
comiale e, come una freccia che
si conficca nella pietra, riusciva-
no in una rivoluzione degli isti-
tuti psichiatrici e in una rivolu-
zione culturale che si va eroden-
do man mano che passano gli
anni, secondo anche il giudizio
della figlia, Alberta Basaglia.
IL LIBRO, composto dai ritratti di
Carla Cerati rubati nei manico-
mi di Colorno, Gorizia e Firen-
ze, dalle riflessioni del critico
Jhon Foot, dalla postfazione di
Silvia Mazzucchelli, dà conto, ri-
partendo da allora, del percorso
di sgretolamento di ragioni e
progetti di liberazione subiti
dalla psichiatria, che si dibatte
ora tra i dispositivi dei tratta-
menti sanitari obbligatori e si
arena in reparti ospedalieri do-
ve può capitare di morire legati
al letto da cinte di contenzione,
come fu per il maestro Franco
Mastrogiovanni, colpevole de-
clamatore di poesie in un mon-
do che non ne possiede.

La classe è morta spiega quel
brocardo basagliano secondo
cui le persone si dividono in
«quelle che hanno e quelle che

non sono»: dalla lettura delle
immagini («èkphrasis o il punto
di intensità che scaturisce dalla
viseità, giacché ogni espressio-
ne del volto è espressione di po-
tere») si snodò un percorso fino
alla legge 180, che sbarrò le por-
te agli istituti psichiatrici, rias-
sumendo in sé il disgusto di
più di una generazione verso
l'oppressione dell'autorità,
quando essa comincia ad avere
per nemico la stessa soggettivi-
tà, l'individualità non confor-
me, il non essere passivo. Il pa-
ziente perfetto è il paziente an-
nientato, reso docile dai tratta-
menti-armamentario che ne fu-
stigano la volontà fino a farlo
scomparire.

Si legge come accompagna-
mento a una delle foto, che per
scelta politica, non ha attributi
autoriali, una frase di uno degli
operatori: «controllare lucchet-
ti e pazienti». categorie non dif-
ferenziabili dentro l'ontologia
di «cose». È anche un ritratto
dell'architettura infernale
dell'istituzione totale se, accan-
to agli internati, ci sono sbarre
e bagni luridi, se essi vivono tra
chiavistelli e squallore, se le lo-
ro mani sono nascoste nel nodo
della detenzione di stoffa.
DI QUELLA PODEROSA presa di co-
scienza basagliana, alla quale
contribuirono le immagini let-
terarie di Primo Levi, di Frantz
Fanon, di Erving Goffrnann,
ora raccogliamo i pezzi sparsi,
poiché, appunto, «la classe è
morta». O forse perché essa
non è mai stata così diffusa, co-
sì trasversa le, perché forse l'op-
pressione non ha mai colpito
così come ora le radici della vi-
ta, così vicine alle radici dell'in-
sorgenza.
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